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CURIOSO  CONTRASTO 
Nato  in  una  Campagna 

TRA  LA  MORTE 

tu  ED  UN  : 

SEMPLICISTA- 

Il  quale  dopo  voler  sanare  molte  in¬ 
fermità  con  più  Erbe  ,  convinto  da 
essa,  conosce,  che  if  superar  la  Mor- 
te  è  il  bene  operare  . 


Per  Francesco  Bertini  Con  y^pprev. 


C»nto  il  poter*,  eia  foraa  invÌBcibile 
J’una,  ch’e  forte  ÌD8Ìeme,e  inesorabile 
di  braccio  invitto,  e  di-forza  terribile, 
di  ardire  estremo,  e  decreto  immutabile, 
di  UBa,cIte  ogni  difficii  fa  possibile, 
il  di  cui  ferro  è  da  tutti  indomabile, 
a  cui  se  chiede  alcun  chi  fia  si  forte , 
udicor  se  noi  sai,  io  son  la  morte. 
M.La  quale  un  giorno  per  un  lungo  piano 
a  lento  passo  ne  andava  soletta, 
già  disarmata  senza  falce  in  mano , 
seDza  pensìcr  andava,  e  senza  fretta, 
pieno  d’ erbe  avea  un  sacco  un  VihaoQ  • 
qua!  canaiiava  verso  un'Isoieica, 
la  Morte  torvi  in  lui  girando  i  rai, 
fermaci,  disse  ardita,  ordoye^vai? 

S.  Ovunque  io  vada,  vo  pe*  fatti  miei, 
ove  a  me  pih  piace,  e  p'ù  m* aggrada, 
fermati,  dico  e  dimmi  chi  tu  sei, 
se  non  al  viver  tuo  tronco  la  strada  , 
sorrise  questo,  e  disse;  chi  è  costei, 
che  vuol  farmi  paura  senza  spada 
tu  non  mi  stimi  *  trema  di  me  forte  , 
sciocco ,  sai  chi  son  io?  io  son  la  Morte. 

S- Punto  non  spavcntossia  si  gran  detto 
anzi  arduo  rispose;  or  cosa  intendU? 
in  me  non  è  spavento,  nè  sospetto 
nè  di  te ,  nè  d’  altrui ,  tu  che  prt  tendi  ? 
vedi  quant’ erbe  sono  in  sto  sacchetto, 
io  quanti  modi  agli  altri  Morte  offendi, 
quanti  ma!  sai  mandar  a!  corpo  umano 
colle  virtù  di  queste  io  tutte  sano. 


M.  Hintrematoal  miooonieli  pib  fieri 
sciocco,  or  ce  i  miei  detti  son  beffaci 
tremargli  Olaodi,  i  Gradassi,  I  Ruggieri, 
c  i  più  ricchi ,  e  più  oobil  Potencàti, 
c  tu  inerme  Villan  sol  fuggir  speri 
t  rport^l  colpi ,  che  ti  ho  preparati  ? 
tì  darò  in  testa  si  crudel  ferita, 
che  a  tuo  dispetto  lascierai  la  vita  ^co, 
S.  C  )B  questo  male  non  mi  daispaveo* 
benché  il  dolor  cri  testa  sia  mortaie, 
che  con  Matfflva  e  Mirra  fo  un  unguento 
ovvero  sia  cerotto  capitale, 
òt  gorna,»  incenso  un  t^  componiniieoto, 
oon  ReiKinica  insienié  ;  cbe  tanto  vale, 
sicchi-  quel  duo!  in  testa  che  ognun  stima 
mi  corno  a  risanar  com*  ero  prima , 

M.  Forsennato  che  sei,  quand^ancQ  sia, 
che  quescó  di  sanare  abbia  potere  , 
d’sceso  all’occhio,  ed  all’orecchia  ria, 
che  non  potrai  sentire,  nò  vedere 
doglia  si  grande,  e  questa  malatcia 
darotti,  e  sia  moitaie  il  dispiacere ,  ; 

così  colpo  fatai  di  questa  sorte 
far^i  proverei  quanto  può  la  morte. 

S.  M’ insegna  O  oscoride  ,  e  Galeno, 
cbe  Ceiidoc’3,  Eufrasia,  e  F  nocchi, 
con  unguento  di  Tuzia  misti  appieno, 
e  semtr  di  Estralia  sian  insieme  tocchi, 
m  schiiti  tutti  insiem  fa  che  vien  meno 
ogni  lormenio,  e  infermità  degli  occhi , 
sicché  c  ó  non  ti  paja  or  Morte  strano, 
sicccmc  hai  inteso,  ancor  gii  o'cch'  risano 

Mor* 


M.  CorrisponJeese  la  forza  al  parlare 
tute’ i  rìraedj  tuoi  sariao  portenti  , 
ma  vò  ceco  per  gusto  cootrastarc , 
pur  per  veder  se  de!  tuo  crror  ci  penti, 
e  per  farti  di  p^ene  spasimare, 
ci  manderò  si  ner  dolor  di  denti , 
che  dopo  dato  il  corpo  per  le  mura  , 
B’aoderai  per  gran  doglia  in  sepoltura  . 

8.  Che  sia  potente  de’  denti  il  dolóre, 
credo ,  eh’  ho  inteso  chi  l’ ha  già  provato, 
ma  io  con  Gaisna  ,  e  Pilatro  un  liquore 
fò  far  con.  del  GarofoI  mesticato. 
Coccole  di  cipresso  col  suo  odore, 
fusti  di  ortica,  e  Zenzero  pestato, 
fa  che  ogni  doglia  di  denti  si  sane, 
qju=^nd’anche  sì  arrabbiasse  come  un  cane. 

M.Giàche’l  parlar  mio  noe  vuoi  temere 
e  che  ti  stimi  esser  tu.  fra’  Dottori, 
daroiti  al  corpo  mortai  dispiacere'.^ 
farò  sentirti  colici  dolori , 
star  non  potrai  nè  io  piedi,;  nè  a  glrcere^ 
canto  saranno,  mortali  i  languori , 
che  come  uo  iérpe  tu  ti  torcerai , 
e  di  spasimo  aUSn  tu  morirai. 

\  9.  Non  creder  già,  di  apporcaroii  terrore 

perchè  so  la  Parostica  adoprare, 
TAppio,  e  la  Diffolonia  fo  un  liquore 
coi  Meo  barbuto  darci  a  mescola' re, 
di  Astrologia  tonda  il  suo  sapore, 
colle  Bacche  di  Lauro  a  pestare, 
Fissare,  Trementina,  e  Genziana, 
mischiati  tutti  insieme,  tal  do'or  sana. 


e 

M.  Poiché  i!  tuo  rozzo  dire  nfotr  intende 
r:.gion  di  nuova  ifgge,  nè  di  antica, 
sprezzando  della  Morte  le  vicende, 
bcDcUd  per  queste  ragion  ci  dica, 
quegio  ma!  non  si  facil  si  difende, 

»’ io  ti  mando  una  pietra  alla  vessica, 
che  non  potendo  pisciar  deila  paura, 
anderai  pe’l  tormento  iii  sepoltura.' 

S.  È’  quest’infermità  crudajC  raalvagia 
che  ancor  io  so  per  esperienza  antica 
ma  non  temer  di  ciò,  mi  rincoragia 
g'à  r  Ebruraca ,  e  il  seme  dell’Ortica, 
che  mescolata  colla  Sassifragit , 
la  pietra  romperà  della  vessica,  ? 
servirà  poi  questa  pietra  spezz-ett 
h  darti ,  se  bisogna ,  una  sassata . 

M  Poiché  mi  trovo  in  questo  largo  piano, 
mi  serve  il  tuo  parlar  come  di  spasso, 
giacché  un'  parlar  fai  si  sciocco ,  e  strano, 
che  ben  dimostri  esser  rustico,  e  basso, 
come  furai  meschino  a  farti  sano , 
se  una  febbre  maligna  allenta  il  passo?' 
darai  io  delirio,  .e’i  mal  ti  darà  io  testa, 
e  fioirai  senza  cerve!  la  festa.' 

S.  All* erbe  alle  pietre  alle  paroTp 
lasciò  il  sommo  Motor  ia  sua  vittude, 
però  la  pietra  Belzuarre  poole  - 
dare  a’ febbricitanti  la  Minte  , 
la  controciba  a  chi  operar  la. vuole:, 
sana  ie  febbri  maligne,  ed  acute  , 
sciroppi ,  cacciar  sangue ,  e  medicine 
coila  dieta  alla  febbre  darò  fine  » 


X. 


i 

Z  . 

M.Teoipoflon  H  darò  che  Moti  uoguenti 
compor  tu  poss8,  e  tant’erb#  itUlare; 
ina  di  una  scaranzia  mortai  tormenti  » 
con  spasimi  in  gola  io  ti  fatò  provare,^ 
e  sol  ventiqoatir'ore  i  tuoi  lamenti 
potranno,  se  non  sa*  sciocco  durare,, 
a  dolor  cosi  estremo^  a  tanti  guai, 
pensa  folle  che  sei  quei  che  farar . 

S.  Grave  è  rinfcrmità  se  »on  sapesee 
ritrovar  rimedio  a  questo  ancora , 
cacciar  sangue  mi  fo  piò  volte  ,  e  spesse 
dalla  liogui ,  c  H  braccio  in,  meó  d*nn  ora,, 
poi  quinào  un  nido  di  condine  avesse 
le  braceria  che  T  duo!  mi  caccia  fuora,, 
e  vipera  io^eca  cromesi  strozzata 
col  capo  mi  ha  la  sctranzìa  saMta  ^  ^ 
M.  In  qual  collegio  mai  seiXdctórato 
tu  ette  il  Medico  fai»  e  sei  villanó 
dov*  hai  Galeno,  e  ilvfeenQa  studiato , 
ss  tenere  non  sai  la  zappa  in  mano  f 
;  di  ms  che  tutti  trema,  ed  ha  tremato,, 

I  penserà  di  schivarsi  sto  babbano, 

{  senza  sapere»  che  con  una  puntura 
j  ti  mando  in  naeri  di  un'ora  in  sepoltura» 
^  S,  Morte  non  ci  peBS»4)ercbà  mi  vedi 

A  céì  sacco  sol ,  che  abbi  di  te  paura  , 
'nè  perchè  sia  villano  cu  ci  credi, 
che  mi  spaventi  tua  brutta  figura,  ^ 
j  io  piglio  denti  di  Cingnialc,  e  piedi, 

'  scorza  di  noce,  e  sano  U  puntura^ 

I  con  papavero  ìnsiem  fo  un  liquqr^^tale, 

:  che  so  guarirla  aucor ,  che,  àia  limrtale. 

/} 
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M»  Credi  tu  non  venir  nell»  mia  Hata 
Dottor  Abruzzo  5^ e  Astrologo  boccali 
e  credi  tu  per  esser  Sempl^ista  * 
di  poterla  scampar  da  tutti  i  mali; 
giacché  non  ti  spaventa  la  mia  vista- 
j  asma  ti  maoderò  dolor  mortili 
eoa  HO  catara  si  fferp  nel  petto, 
che  D’andefai  dal  letto  al  cataletto. 

S.  Vuo^l  catarro  e  regola^  è  dietij. 
che  non  81  mhpgi  pasta,  nè  legumi, 
apenderè-  io  zuccher  candido  moneta  , 
guardandomi  da  porco  ed  acetumi, 
mele  cotte  in  butirro  a  mensa  lieta , 
con  zucchero  mangiando,  e  non  salumi 
di  unguenti  di  prh  sorte  ungermi  il  petto,, 
••vOr®ir  caldo,  io  sono  e  tuo  dispetto, 
M.  Per  non  aver  agrumi  olio  a  mangiare, 
pensi  ssnsr  da  tutti  i  mali  estremi, ? 
da  peste,  e  d’  altro  tu  ti  vuoi  guardare,, 
e  da  me  non.  ti  guardi ,  e  non  mi  temi  f, 
ma  a  tuo  dispetto  io  ti  farò  cagliare, 
e  se  te  non  t’arrendi,  ed  or  non  tremi  r 
ti  maoderò^si  grande  idropisia, 
che  mortale  farà^  la  malatia  • 

S.  Morm  tu  stiìoai  di  aver  detto  assai,, 
perchè  I  idropisia  mi  hai  nomioato, 
ma  ho'  l’erba  Trosicaris,  se  noi  sai,  ' 
Elleboro,  è  '!  Sambuco  distillito, 
con  pillole  di  Eosorbio  a  questi  guai 
preparo  I’AotimoDÌo  accomodato, 
e  fo  rimedio  di  tanta  .possanza , 
che  torno  saQtr>  mr  sgonfio  la  psnza', 

Mor. 
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M.  Poiché  la  tua  opfoioic  ai  const^Ha 
col  tuo  peosicro  a  mé  troppo  acorccse,: 
iò  me  ne  rido,  e  mi  ft>  maraviglia,  ^ 
come  teco  mi  mostro  or  al  còrtese, 
io  vo  fifti  pelar  sino  le  ciglia, 

'  e  pieno  farti  empir  di  tpal  francese  " 
andar  colle  stampelie  miserabile, 
e  poi  finir  tua  vita  all* Incurabile. 

S.  Tu  pii  minacci  l’uUirn?  rovina, 
benché  non  temo  di  morir  per  questo, 
ma  questo  mal  vuol  certa  medicina,, 
che  non  è  da  guarire  così  presto, 
io  maogerò  biscotto  ,  e  passcrioa* 

Salsa  parìglia  piglierà  par  resto  , 
quaranta  giorni  statò  in  stufa ,  e  poi 
mi  sanerà  sebben  che  tu  non  vuoi . 

M.  Poiché  costui  non  la  vuoi  finite, 
voglio  veder  se  Io  so  far  mófar^, 
come  farai,  s*io  ti  farò  impàg^Vre,  ‘ 
non  sapendo  che  dir ,  nè  che  ti  fare, 
da  questo  passo  non  potrai  fuggire, 
che  un  pazzo  non  conosce  il  risanare , 
ma  ti  aspetto  fra  gli  altri  meschineLli 
morir  incatenato  a’  pa^zarelli . 

S.  Pensi  tu  Morte  aver  fatta  una  prova 
con  il  propormi  cosi  fatti  accenti, 
al  tuo  dispetto  beverò  <ient*uova,  _ 
che  me  le  troveranno  imiei  parenti, 
e  mi  governeran  cosi  come  si  trova , 
che  son  gli  altri  guariti  (jiiferenti , 
e  per  trattarti  come  da  ragazzo, 
ti  tirererò  de' sassi  come  pazzo. 

Mor- 
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^  M,  Poiché  di  me  non  vuoi  àver  timore 
voglioche  a'dannicuoi  provi  mia  atpre* 
voglio  mandarti  dc’flni  OD  dolore,  (zg 
ch^a  tatti  i  fianchi  ti  porti  amtrezM\ 
sarà  SI  crudo >  e  sì  forte  il  languore*^^ 
che  mai  provato  avrai  tal  sconteoteaKa  • 
farò  che  sempre  più  crescendo  il  flato, 
senza  rimedio  morrai  disperato, 

S.  Quand'io  fossi  figliuo!  dellospaveoto 
mi  faresti  atterrir  con  questo  male, 
ma  di  Astensie,  o  Garofoli  io  aeato 
ristorarmi  uoa  pittima  cordiale, 
gli  anaci  maogerò  per  romper, vento, 
noce  moscata ,  ed  altra  roba  eguale ,  ' 
con  de’ salvlctti caldi  al  cofpo,  al  petto, 
ad  orffa  tua  mi  leverò  di  letto. 

M,  Perché  fioor  con  teparlai  per  spano 
I^ioscotide  a  posticcio  ed  ignorante  , 
voglio  al  discorso  tuo  troncare  il  passo,-^ 
e  in  modo  far ,  che  non  mi  passi  innante, 
qual  erba  troverai  meschino  c  lasso , 
a  io  ti  colgo  improviso  m  un  istante  T 
non  ha  il  studio  di  Padova ,  o  Catania 
erbe  contro  la  Morte  subitania , 

S.  Morte  m’hai  coito  ad  un  estre  mo  pun¬ 
ii  qual  conosco  Ben  poter  fuggire,  (to 
di  tutte  i’erbe  é  qui  il  valor  consunto, 
il  contrario  quà  più  non  posso  dire , 
sé  buon  opere  averò  fatto  a  tal  punto , 
meglio  non  v'é  che  Di©  di  cuor  servire, 
poiché  chi  muore  in  grazia  alma  pentita, 
in  tal  modo  chi  muore  ha  sempre  vita . 

Mor. 


M«Mfoco  nitle  nctcbin  ch^ai  beo  cooi* 
comesi  fogge  an  timor  di  tal  sorte^Cpreto  c 
raiice  chi  ’l^ompreode  »  ed  ha  compreso 
cemerIddi•,  pe^ooQ  temer  fa  lU^ce« 
che  iJ  biioo  vivereairalma  èdi  calpesot 
che  compensa  ogoi  èrror  ancorché  forte» 
«prar  ben»  servir  Dio  son  di  tal  tempre  $ 
che  chi  muore  cosi ,  vive  per  tempre. 

SONETTO 

In  lède  dei  Glorhso  Pairidrc^ 

S,  Giuseppi,  ' 

O  Pa^iarca  glorioso»  c  pio»  fio 
Ch’essendo  in  tua  vecchiezza  facto  Spo- 
Per  dimescrir  quant’eri  al  Ciel  prezioso 
Tcco  sposasti  la  Madre  di  Dio;  ' 

Oaiodi  creder  si  può  quanto  il  desto 
Sia  lodarti  »  o  grand*  Eroe  Glorioso  » 

Poiché  non  basta  »  che  sei  casto  e  Sposo. 

Sei  Padre  ancor  del  gran  Figlino}  di  Dio. 

Ginseime  Saito ,  anzi  pow,  e  vermiglio»  ^ 
Che  ti  ha  fatto  tal  don.  l’Eterno  Padre  ' 
Di  esser  Padre  a  chi  ci  è  Padre»  e  Figlio. 

Unica  palma  dell*  eccelse  sqaadrc» 

S  Santo  »  e  onro»  anzi  Verginei  Giglio  » 
Poiché  sei  Sposo  s  chi  diQritto  é  Msdre. 

FINE. 


